LA VISITAZIONE
“In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.”

        (Lc 1, 39-56)
Se la preghiera è l’abbraccio di Dio, una sua iniziativa gratuita, la nostra risposta non può che essere la gioia: una gioia ricevuta a tal punto in pienezza da traboccare all’esterno nel dono della stessa gioia.

· “In quei giorni…”
Dopo la visita dell’angelo che le annuncia la sua maternità divina, Maria parte subito, non aspetta: appena ha ricevuto, non si impossessa del dono, ma lo condivide andando a visitare Elisabetta. Perché? 

La chiave di tutto sta in un participio non tradotto, “alzatasi”, letteralmente “risorta”. L’annunciazione fa rinascere Maria, la rende nuova creatura. L’incontro con l’angelo segna l’inizio per lei di una vita nuova, una “risurrezione”.

La preghiera è un contatto profondo e intimo con Dio che trasforma sempre la nostra vita rendendola ogni volta nuova, trasfigurata.

· “In fretta…”
Maria è riempita dello Spirito Santo che compie in lei il prodigio e la rinnova. Per questo può andare “con fretta” da Elisabetta, percorrendo chilometri e chilometri, come se lo spazio e il tempo no fossero più dei limiti troppo grandi per lei. Maria avrà “corso” per quelle montagne con piedi veloci, come di cerva sulle alte vette: l’amore non perde tempo, ama subito.

Maria parte senza essere stata chiamata: l’amore precede e anticipa sempre la richiesta dell’altro, perché è in questo stesso modo che Dio ama: per primo, prendendo l’iniziativa. Le nostre iniziative possono essere soltanto “risposte”.

· “Salutò…”

Maria avrà pronunciato il tradizionale saluto ebraico: “Shalom!”. Ma c’è qualcosa di nuovo in questa pace, una pienezza diversa: è la pace della resurrezione, quella augurata da Gesù la sera di Pasqua.

Quando incontriamo Dio nella preghiera, il primo dono che ci fa è la pace. Se questo incontro ci riempie e trasforma, non possiamo che essere portatori di pace.

· “Appena Elisabetta…”
Come Maria parte subito, così anche Elisabetta subito percepisce qualcosa di particolare. Pur senza sapere nulla, riconosce la presenza nascosta di Cristo: le è bastato vedere Maria. Elisabetta ha capito subito perché il suo cuore era libero: non era centrata su di sé, ma protesa verso il mistero di Dio. Ma anche Maria era libera: era così limpida e trasparente che Dio poteva mostrarsi in lei, trasparire attraverso di lei, in piena libertà, senza essere offuscato.

Siamo chiamati a “manifestare” Dio in tutto il nostro essere. Se nella preghiera il nostro sguardo è rivolto a noi stessi, non incontriamo Dio, né tantomeno siamo capaci di comunicarlo agli altri.
· “Il bambino le sussultò nel grembo…”
Di fronte alla “visita” del Signore si può solo gioire e “sussultare” per la presenza dell’Infinito.

La gioia che Maria porta tocca Elisabetta fin nel profondo, fino alle “viscere”. L’esperienza di Dio è qualcosa che si può fare solo nell’interiorità, nella disponibilità e nel silenzio.

Ma da dove la gioia portata da Maria attingeva profondità? Dal saluto dell’angelo: “Rallegrati… il Signore è con te!”. Pregare è fare esperienza della presenza di Dio in noi e accanto a noi e trasmettere a nostra volta agli altri questa presenza attraverso la nostra vicinanza.

· “Benedetta…”

Elisabetta riconosce ed esalta (non invida!) il dono che Dio ha fatto a Maria, ma al tempo stesso riconosce il dono che, in Maria, ella stessa riceve. La preghiera ci fa scoprire i doni straordinari che Dio concede a noi e agli altri.

Il saluto di Maria era stato la pace; quello di Elisabetta, in risposta, è una benedizione. “Dire-bene” è il saluto più bello! Anche Dio nella preghiera ci “saluta” così, dice-bene di noi.

· “A che debbo…”

Elisabetta accoglie la visita di Maria, e in lei del Signore, come un dono grande, tanto da domandarsi “da dove” (l’avverbio indica l’origine misteriosa) gli viene una tale grazia, cioè di essere visitata dalla madre del Signore. Sia Maria che Elisabetta stupiscono di fronte a questo fatto: Dio che gratuitamente sceglie e prende lui l’iniziativa di far visita al suo popolo.

La preghiera è sempre esperienza stupita e adorante della grandezza di Dio che si piega verso l’uomo.

· “Beata colei che ha creduto…”

La beatitudine (= felicità) di Maria è quella della fede. Maria ha concepito per la fede; è stata madre prima nel cuore che nel corpo. Si è lasciata a tal punto attraversare e riempire dalla Parola da poterla generare nella carne. La preghiera è un lasciarsi plasmare dalla voce di Dio, che dà nuova forma alla nostra esistenza.

Maria è diventata madre per la fede, perché “ha creduto che ci sarà un compimento alle parole dette a lei dal Signore”, senza averlo visto prima. Il suo merito è quello di aver creduto in situazione di contemporaneità, senza avere al presente una prova evidente se non l’annuncio della maternità impossibile di Elisabetta, che avrebbe verificato solo dopo il suo atto di fede.

La preghiera ci immette nel mondo di Dio, nella logica della fede che è capace di vedere l’invisibile.

· “L’anima mia magnifica il Signore…”

Il Magnificat è la risposta di Maria, il suo cantico di lode per le meraviglie del Signore, la risposta a tutte le domande. Maria si sente una salvata ed esulta glorificando il Dio che nella storia ha soccorso i poveri e abbattuto i grandi. Nel disegno di Dio la sua “bassezza” è diventata la sua più grande ricchezza.

La preghiera è sempre esperienza della nostra miseria di fronte all’infinito amore di Dio; ma è una “umiliazione” che si trasforma in lode al Signore per la sua misericordia senza limiti.


Per riflettere…

1) La preghiera è per me un incontro sempre nuovo con Dio e fonte di rinnovamento di vita, oppure mi lascia così come sono? Mi porta a riconoscere la verità del mio essere con i suoi limiti e mi apre alla gratitudine verso di Lui? Quanto spazio occupano nella mia preghiera la lode e il ringraziamento?

2) L’esperienza di Dio mi rende attento agli altri, ai loro bisogni, capace di mettermi gratuitamente a servizio, superando difficoltà a prima vista insormontabili? Durante il giorno sono capace di mettermi in ascolto di Dio che mi parla, oppure sono incentrato su me stesso, sui miei problemi?

3) Nella preghiera ritrovo la pace di cui il mio cuore ha bisogno oppure resto nell’inquietudine e nel turbamento? Da che cosa dipende la mia pace? Cosa me la toglie? La mia presenza comunica pace, armonia oppure disordine, agitazione…? Le mie parole sono una “benedizione” per gli altri?

4) Fin dove arriva la mia gioia? È una esperienza “superficiale”, che dura solo un momento, o è qualcosa che mi coinvolge e coinvolge? È legata a circostanze particolari o è un atteggiamento stabile, duraturo? In cosa è radicata? Quale rapporto c’è tra il mio livello di gioia e la mia apertura a Dio nella fede?
